Mattia Pascal
Il protagonista Mattia Pascal è a sua volta un inetto costretto a porsi in una dimensione estranea alla vita e di conseguenza a guardarsi  vivere. Mattia è inadatto alla vita pratica, non è capace di fare nessun mestiere, e non attua delle scelte ragionate e consapevoli, si fa trasportare invece dal caso.
Gli appartiene la caratteristica della “deiezione”, si sente gettato nel mondo ignaro del senso ultimo della sua vita, questa condizione lo estranea completamente e vive accompagnato da un senso di assurdità profonda.
L’estraneità porta al distacco umoristico e allo sdoppiamento del personaggio diviso tra apparenza e sostanza è dunque un personaggio dissociato . La duplicità e la deformazione si manifestano anche nell’aspetto fisico dei personaggi, infatti Pascal ha un occhio strabico. Egli vuole disfarsi del corpo per esempio con il pensiero del suicidio, poi con la finta morte con la quale si lascia identificare nel cadavere di un altro, e cerca di cambiare i suoi connotati fisici (infatti si farà l’operazione per correggere lo strabismo) rimanendo sempre insoddisfatto, tanto che alla fine rinuncerà all’istintuale al corporeo, alla naturalezza, esiliandosi fuori dall’esistenza.

 Il romanzo è un allegoria della duplicità dell’uomo che non può essere imprigionato in una sola forma e che è allora costretto a vivere in un continua incoerenza spinto da forze contrastanti che lo portano in alcuni casi all’inettitudine come nel caso di  Mattia Pascal.
 Il protagonista si accorge che è la vita a definirlo, vive nella mediocrità perché non ha saputo fare delle scelte e si autodefinisce inetto e le istituzioni sociali lo soffocano. Quando grazie alla fortuna e al caso tenta di essere l’artefice di un suo nuovo destino le strutture sociali non gli permettono la nuova vita dove deve rinunciare a tutto perché non è nessuno per la burocrazia ora la situazione iniziali si rovescia, egli non può essere inserito. Mattia è sempre più un “forestiero della vita” ed è costretto a tornare alla sua vecchia identità, ma quando torna non rientra nelle vecchie forme si autodefinisce “il fu  Mattia Pascal” si estranea completamente dalla vita studiandosi dal di fuori perchè incapace di vivere e diventa l’emblema del non essere, dello svuotamento dell’io. Pascal non si riesce a immettere nella naturalezza dell’ esistenza  e non aderisce ai suoi significati perché non li trova. Il protagonista si pone al di fuori dal flusso, non si riesce ad affidaresi alle sensazioni naturali e si pone allora in un atteggiamento di studio.   
